Salviamo insieme Liberazione, la battaglia per un bene comune

Compagne e compagni carissimi, vi scriviamo dalla redazione del vostro giornale, occupata dal 28 dicembre dai suoi redattori e dai suoi poligrafici. 
L'abbiamo chiamata #occupyliberazione, mutuando la suggestione dai movimenti che stanno sfidando ovunque la governance liberista della crisi del capitalismo. 
La redazione è la nostra fabbrica, l'occupazione il nostro tetto, il luogo nel quale riconquistare visibilità assieme ad altre vertenze rese drammatiche dall'incalzare delle manovre economiche. 
Ma è anche uno spazio pubblico dentro il quale trovano accoglienza e visibilità altri soggetti in crisi e soggetti che quella crisi vogliono sfidare partecipando alla costruzione di una vasta opposizione politica e sociale. 
Noi siamo sia l'uno che l'altro: siamo l'effetto dei tagli e un pezzettino dell'opposizione a Monti e alla Bce. E continuiamo a fare il giornale sebbene solo in versione telematica ma crediamo sia urgente tornare presto in edicola e nelle piazze. Negli ultimi due giorni non ci avete trovato on line perché ci siamo presi il tempo per una lunghissima, indispensabile, assemblea cui ha presto parte anche il direttore.  Quello che facciamo è il giornale della lotta e della responsabilità delle lavoratrici e dei lavoratori di Liberazione divenuti una vertenza pilota, cui guardano altri colleghi e altre testate, contro gli sciagurati tagli al finanziamento pubblico all'editoria e in difesa del pluralismo dell'informazione. Sappiamo quanto Liberazione abbia fatto in questi anni la differenza per tutte e tutti voi. Oggi tutto questo è a rischio. Ma per noi e voi è anche un'opportunità.
Il rischio è quello di una scelta, quella della sospensione "cautelativa" delle pubblicazioni cartacee, per le nostre e vostre battaglie, per la loro visibilità, per l'inchiesta sui conflitti, per l'elaborazione di uno sguardo autonomo dei movimenti sociali e del nostro partito. Vogliamo comunicarvi l'angoscia di cinquanta famiglie di fronte alla prospettiva di un lungo periodo di cassa integrazione e la difficoltà di intavolare una trattativa sindacale con un editore che ha deciso l'esito unilateralmente. Ora sembra aprirsi uno spiraglio per il confronto con l'editore. Ma perché questo possa partire da una una base costruttiva auspichiamo che l'azienda decida di ritirare quella decisione unilaterale. Questo non solo per riportare il confronto su un piano paritario, ma anche perché ci viene offerta l'opportunità di dimostrare che lavoratori ed azienda possono lavorare insieme per una soluzione equa, giusta, a dispetto delle condizioni economiche che ci vengono dettate. Sappiamo chi è il nostro editore e sappiamo delle sue difficoltà economiche e degli sforzi che ha fatto per mantenere in vita questa testata. Ma questo non può stravolgere i diritti che come lavoratori ci spettano. E non può farci smarrire il senso di una crisi che può essere ri-costituente.
Perché noi, nel frattempo rimaniamo in occupazione, dormiamo ogni notte tra scrivanie e computer, accanto ai nostri strumenti di lavoro, per continuare a fare quel bene comune chiamato Liberazione.
Dunque continuiamo a chiedervi di condividere la titolarità politica della battaglia per mantenere in vita Liberazione, come già fate ogni giorno sottoscrivendo per il giornale e moltiplicando ovunque le iniziative di sostegno. Vi chiediamo di esprimervi con tutta la creatività possibile per costruire strumenti che facciano vivere il nostro e il vostro lavoro politico. Vi chiediamo che la mobilitazione straordinaria abbia il senso della battaglia più generale per la ricostruzione della sinistra. La lotta per Liberazione, per salvarla e riscriverla insieme, deve diventare un'opportunità per l'azione politica di chi ha l'ambizione di giocare un ruolo cruciale nell'opposizione al governo cosiddetto tecnico. E deve essere il terreno in cui dimostrare a se stessi di essere in grado di immaginare un'uscita a sinistra dalla crisi. Anche da questo spicchio di crisi che ci riguarda. In questi giorni, in queste ore si decide il nostro futuro. Vi aspettiamo, buon lavoro a tutti noi


Le lavoratrici e i lavoratori che occupano "Liberazione", 14 gennaio 2012

